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INTRODUZIONE 

 

Nell‟era primitiva l‟uomo nomade non percorreva strade precise e si spostava a 

seconda dei bisogni in mete a lui sconosciute. Ma da quando l‟uomo si è stanziato, ha 

iniziato a studiare il territorio e a costruire strade da seguire per giungere a mete 

certe. E da allora le strade sono sempre state coinvolte nella storia dell‟essere umano. 

Infatti sia che servissero in una strategia di guerra, per trasportare merci e 

comunicazioni o semplicemente per vivere una desiderata vacanza, le strade hanno 

sempre svolto un ruolo fondamentale. L‟obiettivo di questo progetto è proprio quello 

di riscoprire antiche e nuove strade nella Regione Marche. Nel nostro caso, ci siamo 

concentrati nelle studio di itinerari all‟interno del comune dove viviamo e abbiamo 

svolto il nostro anno di volontari del Servizio Civile, ossia il comune di Cartoceto. 

Seguendo le direttive che la Pro Loco Cartoceto aveva segnalato per il progetto 

proposto, abbiamo suddiviso il lavoro in quattro parti e tematiche, una per ciascun 

volontario. 

Il progetto inizia con il capitolo dedicato alla natura e curata dalla volontaria Annalisa 

Zanchetti: dopo un‟introduzione generica su Cartoceto, vengono presentati due 

itinerari naturalistici (presenti da secoli) che si snodano in mezze alle campagne e ai 

boschi cartocetani. Si prosegue con il secondo capitolo dedicato all‟arte. Questa 

tematica, a cura della volontaria Virginia Cancelli, presenta la vita e le opere del 

grande frate scultore Padre Stefano Pigini e ripercorre l‟itinerario composto nel 

tempo a Cartoceto dalle sue opere. Il terzo capitolo è dedicato alla storia, non solo 

cartocetana, ma si può dire nazionale: infatti la volontaria Nicole Battaglino riporta 

alla luce una parte della storia della Via Flaminia e dei suoi nessi con Cartoceto. 

Infatti, la famosa via consolare romana attraversa anche il nostro comune ed è 

sembrato giusto approfondire l‟argomento. Infine, il progetto si conclude con il 

quarto e ultimo capitolo a cura del volontario Pietro Agostini, si tocca l‟ultimo tema 

importante per la storia di Cartoceto. In questo capitolo la religione è la protagonista 

e infatti sono state studiate le collocazioni delle tre principali chiese cartocetane e se 
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ne mostrano le eventuali modifiche viarie che le collegavano a distanza di due secoli, 

ossia un confronto fra l‟inizio del XIX secolo e l‟inizio del XXI secolo. 
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CAPITOLO 1 – ITINERARIO NATURALISTICO  

 

1.1 Cartoceto e il suo Territorio 

 

Le caratteristiche che rendono affascinante Cartoceto dal punto di vista paesaggistico, 

architettonico e storico sono rimaste pressoché intatte, dando la possibilità, allo 

sguardo dei passanti, di godere della vista che si aveva prima dell‟avvento 

dell‟industrializzazione moderna. 

Il paese, in posizione eccentrica rispetto al territorio del comune, dista 15 chilometri 

da Fano, 18 da Fossombrone e 25 da Pesaro. Il comune confina con i territori di Fano, 

Mombaroccio, Serrungarina, Saltara e Montemaggiore. 

Il territorio del comune (superficie kmq. 23,17) è a forma irregolare, in gran parte 

situato a nord della Flaminia,  con una striscia che arriva fino al Metauro; è tutto 

collinoso ad eccezione della zona a sud della Flaminia, che fa parte della pianura 

alluvionale del Metauro. 

 

1.2 Verso Nuovi Sentieri 

 

Dopo aver accennato alle caratteristiche del territorio di Cartoceto, si passa a trattare  

il primo tema inerente all‟argomento principe della trattazione (“I cammini 

marchigiani dalla viabilità preromana ad oggi”), ovvero i cammini naturalistici. Per 

cominciare questa nostra trattazione, intendiamo fornire una semplice definizione di 

sentiero o percorso, per poi passare ad illustrare possibili sentieri nel territorio di 

Cartoceto. Per fare ciò mi sono avvalsa dell‟aiuto di esperti e personalità locali, i 

quali sono stati contattati attraverso mail e telefono. 

Cos‟è innanzitutto un sentiero o percorso? 

Dal punto di vista giuridico, il sentiero è definito all'interno del Codice della Strada 

all‟art. 3 (Definizioni stradali e di traffico), comma primo, n. 48:  
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“Sentiero (o mulattiera o tratturo), strada a fondo naturale formatasi per effetto del 

passaggio di pedoni e di animali”. 

Ovvero, un sentiero è una piccola via ricavata dal passaggio di persone o animali che 

con il loro continuo calpestio hanno delineato i contorni. In tempi non troppo lontani 

l'opera contadini che abitavano le campagne e camminavano abitualmente nei boschi 

hanno delineato una fitta rete di sentieri.  

Oggi, che questo tipo di attività non è presente come un tempo, l'accezione di sentiero 

si è legata al concetto escursionistico. Se pensiamo ad un "sentiero"  ci viene subito in 

mente i segni bianco rossi del CAI che lo delimitano e lo identifichiamo come quel 

percorso di montagna che propone di portare l'escursionista alla scoperta della natura 

che circonda il territorio d'interesse.  

Molte volte il sentiero può avere scopi didattici, ad esempio una zona archeologica o 

comunque una zona interessata a qualche fatto di storia importante, propone di far 

ammirare a chi ne è attratto il territorio circostante. Oppure ci sono sentieri che 

propongono di visitare chiese o delle abbazie o santuari presenti nel luogo, la 

maggior parte comunque dei sentieri è di carattere naturalistico paesaggistico. 

Le tipologie di sentiero sono: 

 

• Sentiero turistico 

Si tratta di un itinerario molto facile da percorrere che si snoda su carrarecce, 

mulattiere o evidenti sentieri. In genere la partenza è situata nei pressi di  paesi, più 

spesso località turistiche, e si articola nei pressi di queste. Molto spesso tale in 

presenza di questi sentieri sono presenti segnalazioni esplicite del percorso e tavole 

descrittive o totem per spiegare al turista le caratteristiche storiche o naturalistiche 

della zona. Si tratta sempre di percorsi alla portata di tutti. 

Nella scala di difficoltà CAI è classificato T - itinerario escursioni-stico-turistico. 
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• Sentiero escursionistico 

E' un sentiero senza difficoltà tecniche. Il percorso è generalmente costituito da 

mulattiere o carrarecce che un tempo erano state realizzate per  scopi legati al mondo 

dell'agricoltura (pastorizia, utilizzo per accessi alle coltivazioni, utilizzo per la 

raccolta delle castagne o per il taglio della legna) o semplicemente per permettere il 

collegamento tra centri abitati vicini. Data la sua origine storica è la tipologia di 

sentiero più diffusa e la troviamo fortemente radicata nel territorio. 

Nella scala delle difficoltà  escursionistiche CAI è classificato E - itinerario 

escursionistico privo di difficoltà tecniche. 

 

• Sentiero alpinistico 

Questa tipologia di sentiero si sviluppa in zone difficilmente accessibili o addirittura 

impervie. Rispetto alle precedenti tipologie, questo tipo di sentiero necessita di alcune 

conoscenze di base per poter essere percorso in tutta tranquillità. In alcuni tratti è 

necessaria esperienza nei sentieri di montagna, tecnica di base e un equipaggiamento 

adeguato. Lungo il percorso è possibile affrontare tratti che necessitano l'utilizzo di 

funi corrimano o brevi scale, 

Nella scala di difficoltà CAI è classificato EE – itinerario per escursionisti esperti. 

 

• Via ferrata o attrezzata 

Questo percorso come il percorso alpino è destinato ad escursionisti con esperienza, e 

in questo caso il ruolo dell'attrezzatura è sicuramente più importante. Infatti, 

l‟alpinista è costretto ad affrontare pareti rocciose o a procedere  su aeree con creste e 

cenge. Nella maggior parte dei casi si possono incontrare zone preventivamente 

attrezzate con funi senza le quali per procedere ci si dovrebbe arrampicare. 

L'attrezzatura minima richiesta è costituita da casco, imbrago e dissipatore.  

Nella scala di difficoltà CAI è classificato EEA - itinerario per escursionisti esperti 

con attrezzatura. 
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• Sentiero storico 

Questo Itinerario escursionistico è un percorso più o meno facile che ripercorre strade 

di interesse storico con lo scopo di valorizzare la componente storica dei luoghi che il 

sentiero attraversa;   

Nella scala di difficoltà CAI è classificato T oppure E. 

 

• Sentiero tematico 

Si tratta di  un itinerario a tema  (naturalistico, glaciologico, religioso, geologico, 

storico) . E' abbondantemente attrezzato con totem e varie didascalie per spiegare le 

caratteristiche del luogo e del tema. in alcuni casi presenta dei punti segnalati dove 

l'escursionista gode di una particolare visuale; magari una vista panoramica o un 

punto di osservazione che ha rilevanza per il tema del sentiero.  Nella maggior parte 

dei casi è adatto a tutti e si sviluppa interamente in aree molto limitate, spesso vicino 

alle principali località turistiche all'interno di parchi naturali. 

Nella scala di difficoltà CAI è classificato - T oppure E. 

 

1.3    Due Percorsi Naturalistici a Cartoceto 

  

Dopo aver fornito alcune indicazioni teoriche sulla definizione di sentiero 

naturalistico, sulle sue classificazioni e sulle sue tipologie è il momento di porre le 

basi per la creazione di un possibile percorso che corra tra la le colline di Cartoceto. 

Propongo due piccoli itinerari, che toccano punti di interesse storico spesso ignorati e 

per questo fatiscenti, nella speranza che vengano riqualificati e inseriti nelle mappe 

turistiche.  
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1.3.1 Da Cartoceto a Valgenga 

 

Partendo da Cartoceto, il primo itinerario percorre la Strada Provinciale 79 (via 

Nettuno e via Sant‟Anna) e all‟inizio risulta quasi pianeggiante, offrendo a destra e a 

sinistra la visione degli uliveti, con alberi centenari e contorti.  

Sul ciglio destro della strada è posto un antico lavatoio/fontana. 

Dopo circa un chilometro da Cartoceto si incontra sulla sinistra il nucleo abitato di 

Molinaccio, dove si possono visitare dapprima il frantoio per l‟olio omonimo, poi più 

avanti una cappelletta con l‟immagine della Madonna di Loreto.  

Ritornati sulla strada di Sant‟Anna, proseguiamo per pochi metri e prendiamo sulla 

destra via Montefiore, lungo la quale incontriamo la cappella dedicata all'Arcangelo 

Raffaele.  

L‟itinerario prosegue lungo via Sant‟Anna per circa 600 m sino alla cappella 

omonima, posta sulla sinistra in un campo coltivato e recentemente restaurata. 

La cappella di S. Anna sorge fuori dalla cinta muraria di Cartoceto in località S. 

Anna, di fronte all'antica casa di campagna già della famiglia Corbelli. 

Venne costruita quasi sicuramente dal vescovo Pietro Corbelli, governatore di varie 

città dello Stato, tra il 1680 ed il 1687 per poter celebrare la messa durante il suo 

soggiorno nella casa di villeggiatura; era comunicante con quest'ultima fino a pochi 

anni fa per mezzo di un cunicolo. 

L'edificio in stile barocco piemontese è realizzato interamente in cotto su di un'area di 

40 mq. Gravemente deteriorato e in abbandono, nel 1999 è stato restaurato. 

Era un luogo di frequentazione molto importante per la comunità di Cartoceto. Qui si 

teneva la festa di S. Anna che diventava una festa campestre. Vi si celebravano il 

mese mariano e la messa che durante la mietitura, qui come al Molinaccio, iniziava 

alle quattro del mattino per i contadini che vi accorrevano dai campi vicini. 

Infine tre giorni prima dell'Ascensione una processione penitenziale si snodava per i 

sentieri fino ad arrivare a S. Anna. Erano queste le rogazioni, uno dei momenti di 
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preghiera più legati alla vita del contadino ed alla sua religiosità molto semplice, che 

venivano recitate per il buon esito delle semine e dei raccolti. 

 

1.3.2  Da Cartoceto a Ripalta 

 

Il secondo itinerario inizia ugualmente da Cartoceto, nei pressi della Chiesa di Santa 

Maria della Misericordia.  

Cerchiamo qui Via Ripe (in foto), una stradicciola campestre che scende tra campi 

coltivati sino al Rio Caldara, fitto di vegetazione. Si prosegue su un ripido fianco 

collinare dove affiorano strati di arenaria e crescono la Ginestra e il Sanguinello. 

Inizia una ripida salita con la strada incassata tra alte pareti e ombreggiata da una fitta 

alberatura di Roverelle, Olmi e Robinie.  

Al termine della salita si trova un crocevia (Via San Luca) con due vecchie case 

coloniche affiancate, Casa Maestrini e Casa Gasparelli, prima delle quali occorre 

girare a destra. Anche questo tratto di strada è ombreggiato da alberature e risulta 

molto suggestivo. Dopo circa 800 metri, davanti ad una casa colonica (Casa Franchi), 

si gira a sinistra per una ripida stradicciola in salita che immette in via Piana. Girando 

di nuovo a sinistra, si incontrano prima una edicola religiosa, poi la Chiesa di Ripalta 

dedicata ai Santi Biagio e Cesareo, ma che ospita una pregevole Madonna lignea. 

Giunti ad un bivio presso il quale si trova un'edicola religiosa, si prosegue a destra tra 

uliveti verso Ripalta, piccolo nucleo abitato con i resti del Castello, di cui ad oggi è 

stata recuperata e restaurata la simbolica Torre. All'estremità di N.O. dell'abitato si 

trova anche la vecchia Chiesa parrocchiale, oggi in rovina, che ospitava la già citata 

Madonna lignea. Ripalta è parzialmente circondata da un alto dirupo, costituito dal 

ripido fianco destro della valle del Rio Secco, qui fittamente boscata. 

Per il ritorno da Ripalta si segue la via dell'andata incontrando dopo poco un bivio 

dove occorre girare a destra in Via San Luca, passando davanti alle due case 

coloniche già citate ed iniziando la ripida discesa di Via Ripe che ci riporterà a 

Cartoceto. 
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CAPITOLO 2 - ITINERARIO ARTISTICO 

 

2.1 Vita di Padre Stefano Pigini 

 

Padre Stefano Pigini è stato un monaco agostiniano, vissuto 

nel Convento di Santa Maria del Soccorso di Cartoceto, ove 

ha lavorato artisticamente e ove è spirato nel 2006.  

Si è dedicato, oltre alla scultura, anche alla pittura, non 

tralasciando progetti di architettura. Importante è la passione 

per l‟espressione letteraria, in particolare la poesia.  

Padre Stefano, nasce a Castelfidardo (AN) il 24 aprile 1919, 

nella frazione di Crocette. 

Entra nell'Ordine dei frati agostiniani il 6 ottobre 1930 e, dopo aver frequentato il 

Seminario minore a Cartoceto (PU) e a Montegiorgio (AP), il 7 ottobre 1936 inizia il 

Noviziato a Valmanente, il famoso convento della visione di S. Nicola presso Pesaro. 

Giuseppe dopo la professione, emessa nelle mani del padre Nicola Fusconi, dal 1937 

al 1942 prosegue gli studi a Tolentino (MC), dove professa solennemente i voti di 

castità, povertà e obbedienza; il 24 aprile 1941 e il 4 aprile 1942 viene ordinato 

sacerdote con il nome di padre Stefano. Il 3 dicembre viene trasferito a Cartoceto, nel 

Seminario minore, come sagrista per poi essere nuovamente trasferito a Pesaro nel 

1944. Fu nel 1946 che decise di iscriversi alla scuola d‟arte F. Mengaroni di Pesaro 

per ceramica e plastica; inizia così ad occuparsi dei lavori di restauro del convento e 

della chiesa. Tra il 1953 e il 1954 frequenta assiduamente, nella stessa città, lo studio 

privato del prof. A. Monteleone, nella celebre via Margotta. Si trasferisce quindi a 

Bologna e frequenta per altri due anni lo studio libero del nudo all‟Accademia ed è 

allievo del prof. Romagnoli per la tecnica dell‟affresco. Nel 1965 frequenta per un 

anno lo studio dell‟architetto Cotti. In questo periodo viene investito di diverse 

cariche e gli vengono commissionate molteplici opere, per poi tornare nel 1981 a 

Cartoceto come economo e rimanervi fino alla sua morte, l'8 ottobre 2006. 
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Un'esistenza, come suole dire lui stesso, nata dalla terra, cresciuta nella povertà, nella 

disciplina e repressa nella sua istintività ed emotività. Non per caso nelle sue opere 

sono totalmente assenti espressioni di gioia o di sorriso, ed è invece nella durezza, 

nella spigolosità di come è trattata e aggredita la materia, che si riflette tutta 

l'interiorità dell'artista, senza tenerezze e senza pietà. È questo tipo di esistenza che 

gli ha fatto prediligere ciò che sa di antico, di arcaico e di primitivo, il desiderio cioè 

di risalire alle origini più lontane e in esse scoprire l'io autentico.  

 

2.2  Le Opere all’estero 

 

Tra le principali opere all‟estero, troviamo: 

• “Annunciazione” in marmo per la cappella dell‟Università Cattolica a L‟Avana 

(Cuba); 

• “Via Crucis” a Nimega (Olanda). 

 

2.3  Le Opere in Italia 

 

Tra le principali opere in Italia, troviamo: 

• la tomba Brusi a Pesaro; 

• due cantorie e il grandioso portone in bronzo per la chiesa di S. Rita a Milano; 

• bassorilievi della cripta della basilica di San Nicola a Tolentino (MC); 

• bassorilievo all‟Agustinianum di Roma; 

• due amboni in bronzo ad Amandola (AP); 

• monumento al Beato Sante a Mombaroccio (PU); 

• “Sant‟Agostino vescovo in cattedra”, 1970-1980, Roma, Collegio di S. 

Monica. 
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2.3.1 Le Opere a Castelfidardo 

 

Altrettanto numerose sono le opere di Pigini che oggi adornano le vie, le strade, 

le chiese ed i palazzi del suo comune natale, Castelfidardo.  

Ricordiamo: 

• una effige bronzea del vescovo Francesco Mazzieri, missionario in Africa, nel 

sagrato della Chiesa delle Crocette, a Castelfidardo; 

• busto bronzeo della Beata Suor Enrichetta Dominici, sulla facciata del palazzo 

dell'Istituto delle Suore di Sant'Anna, a Castelfidardo; 

• effige di don Paolo Pigini, storico locale, in una sala della biblioteca comunale 

fidardense; 

• busto del commendatore Paolo Soprani, fondatore dell'industria italiana delle 

fisarmoniche, all'ingresso del Museo Internazionale della Fisarmonica a 

Castelfidardo; sempre nel museo è sito un “Totem della Fisarmonica”, altra 

opera piginiana, simbolo della genialità e industriosità castellana; 

• bassorilievo della Madonna della Consolazione sulla facciata della Chiesa della 

Figuretta, e pala d'altare all'interno della stessa; 

 

Come architetto padre Stefano ha progettato: 

• la trasformazione della volta e il presbiterio della chiesa di Sant‟Agostino di 

Pesaro; 

• l‟abside della chiesa di Santa Maria delle Grazie di Pesaro; 

• il presbiterio della chiesa del Beato Antonio da Amandola, Amandola (AP); 

• sistemazione della chiesa di Santa Rita di Bologna. 

 

 

 

 

 



13 

 

2.3 Gli Aspetti Stilistici 

 

L'arte di padre Stefano Pigini nasce dalla terra, sì da un rapporto istintivo con la 

materia che deriva dall‟origine contadina dell‟autore.  

Il legame con la terra viene coltivato nel corso della vita conventuale grazie allo 

svolgimento delle mansioni di economo virgola che si occupa di provvedere alle 

necessità materiali. Questa radice terrestre l'artista la ritrova e la condivide con la 

cultura bolognese in cui si inserisce, nella quale vive una matrice ideale che cresce 

sopra un fondo terragno.  

Il realismo è il piano su 

cui viene svolta la 

rappresentazione del 

fatto sacro, perché - 

afferma l'autore - è il 

mio concetto di fede. 

Anche le tecniche e i 

materiali che lo scultore 

utilizza sono 

prevalentemente quelli 

della tradizione bronzo 

e gesso, cui si aggiungono in alcune occasioni materiali contemporanei come il 

cemento.  

L'interesse per la sintesi e per l'espressione diretta orientata anche i suoi riferimenti. 

Padre Pigini guarda in un primo momento a quella che è stata definita da Maurizio 

Calvesi la linea italiana della scultura del Novecento, quella che dal grande magistero 

di Arturo Martini e Marino Marini si dipana con esponenti come Venanzo Crocetti, 

Francesco Messina, Emilio Greco.  
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Dall'altro lato, a partire dall'inizio degli anni Settanta il suo sguardo si rivolge anche 

alle culture primitive, in special modo a quella mesoamericana precolombiana. A 

questo tipo di esistenza si deve il mio prediligere l'antico, l'arcaico, il primitivo.  

Il desiderio di risalire alle origini, all' humus primordiale, per scoprire l‟io più 

autentico. 

Queste due matrici fondamentali si incontrano fino a fondersi nella sua opera, in una 

forma plastica.  

La biblioteca che padre Stefano ha lasciato alla sua morte testimonia di un interesse 

enciclopedico per la storia dell'arte e dell'architettura, aggiornato fino agli  

ultimi sviluppi contemporanei. I titoli più numerosi tuttavia fanno riferimento all'arte 

cosiddetta primitiva, con un orizzonte geografico amplissimo: dalle civiltà 

precolombiane (aztechi, maya, incas) a quelle del bacino del Mediterraneo 

(Cartagine, Cipro), dall‟Africa subsahariana all‟Oceania, fino ai popoli italici (celti, 

civiltà muragica).  

Un'attenzione speciale è riservata alla propria regione di origine, le Marche.  

L'arte di padre pagine infatti si qualifica per un carattere che potremmo definire 

civico: l'autore ha dedicato una parte rilevante della propria produzione all'indagine 

storico-culturale della regione.  

 

2.4 La Scultura Profana 

 

Non si avverte contraddizione tra la produzione profana e quella sacra di Stefano 

Pigini, tant'è che i due momenti sono compresenti in occasione degli eventi 

espositivi. C'è piuttosto un rapporto di complementarità, testimonianza dell‟ampiezza 

della sua visione artistica. Sotto la denominazione di idoli o di totem l'autore ha 

raccolto una vasta serie di opere realizzate a partire dagli anni Settanta e repliche nei 

due decenni successivi. Il nucleo più consistente di questa produzione si colloca negli 

anni che vanno dal 1971 al 1978, durante il più fertile periodo bolognese.  
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Molte e diverse sono le fonti menzionate da Pigini: le principali sono, da un lato la 

scultura precolombiana degli aztechi, dei maya e degli incas, dall'altro l'antica civiltà 

del Conero. Lo spettro complessivo è tuttavia piuttosto ampio, sia in senso 

cronologico che geografico, ed include l'arte africana, qui quella mediterranea, quella 

italiana e soprattutto il romantico. 

Padre Stefano adotta spesso combinando le fra loro le forme degli idoli, le statuette 

che nelle culture primitive rappresentano un simulacro della divinità, e quelle dei 

totem, nei quali la scultura e costruita per sovrapposizione verticale di figure.  

In Pigini tuttavia questo riferimento viene speso in maniera personale e si caratterizza 

per una sensibile diminuzione della scala dimensionale.  

La forte cifra autobiografica è l'elemento qualificante del primitivismo di Pigini: 

l'iconografia, infatti si riferisce al territorio da cui l'autore proviene, la regione di 

Castelfidardo (AN). I titoli delle opere sono eloquenti in questo senso: totem di 

Castelfidardo, totem di Ancona, totem dell‟Olio.  

Quest'ultima opera acquista un particolare rilievo perché costituisce il nucleo 

primario di quella che sarà trent'anni dopo la Fontana dell‟Olio di Cartoceto.  

Alla civiltà agreste appartengono gli oggetti raffigurati: il vomero, la botte, il torchio 

e il giogo. L'interesse per il mondo rurale si manifesta anche in un'altra serie di 

bronzetti che hanno per soggetto il toro, assunto quale simbolo di potenza arcaica, la 

cui immagine sembra tratta dalle pitture preistoriche.  

 

2.5 Le Ricerche Astratte 

 

Tra le varie direzioni in cui muove il lavoro di padre Stefano Pigini, la via 

dell'astrazione é quella meno praticata.  

Allo stesso periodo dei primi anni Settanta risale una serie di lavori basati sulla forma 

primaria del cubo, eseguiti in vari materiali (legno, gesso e polistirolo), ma destinata 

purtroppo a non avere seguito. 
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2.6 Gli Atleti 

 

Durante la guerra padre Pigini ha giocato a calcio con i ragazzi della Juventus  

e dell‟Alessandria. Da questo dato biografico deriva anche l'interesse per lo sport, cui 

è dedicata la numerosa serie di bronzetti. Anch‟essa è coeva alle due precedenti e 

risale ai primi anni „70, che si caratterizzano come il momento di maggiore 

sperimentazione. La serie si compone di figure impegnate in molte diverse attività 

sportive e l'attenzione è rivolta ai valori del dinamismo, ad essere rappresentato è il 

momento dell'azione.  

 

2.7 La Scultura Civile 

 

La tematica civile ha segnato soltanto in misura ridotta l‟arte di Padre Stefano Pigini.  

La tradizionale funzione commemorativa assegnata alla scultura viene svolta da 

Pigini in una cospicua serie di busti ritratto, la maggior parte eseguiti su 

commissione. In queste occasioni il linguaggio dell‟artista si fa ufficiale e inclina a 

maggiori toni di realismo.  

Il paese di Cartoceto, che accoglie il religioso a partire dal 1981, custodisce le 

testimonianze della sua opera. Nella serie dei busti ritratto si iscrive ancora quello 

dedicato al cardinale Rusticucci. Davanti alla sede municipale è collocato il 

Monumento dell‟Avis, realizzato nel 1984. La coltivazione dell'olivo e la produzione 

dell'olio costituiscono una delle principali attività economiche del territorio di 

Cartoceto e una parte importante della sua cultura e tradizione. Per valorizzare questo 

patrimonio è stato ideato, ma poi mai realizzato, dagli architetti Gianni Volpe e 

Marco Fratini il Museo dell‟olio. Il primo atto di questo progetto è stata la creazione 

della Fontana dell‟olio affidata Pigini, inaugurata nel 2004.  
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2.8 Itinerario su Pigini a Cartoceto 

 

Le principali opere a Cartoceto sono: 

1. Fontana dell‟Olio 

Realizzata agli inizi degli anni 2000, si tratta di un‟opera ispirata e dedicata alla 

storica tradizione cartocetana legata alla coltivazione dell‟olivo e alla produzione 

dell‟olio. La scultura prende spunto dalla arcaica tradizione della Dea 

dell‟Abbondanza da cui fuoriesce metaforicamente l‟olio dispensato su 

Cartoceto. La Dea, inoltre, è collocata su una mezzaluna che il frate-scultore 

voleva ricollegare alla leggenda che associa l‟origine del borgo ad un gruppo di 

Cartaginesi scampati alla Battaglia del Metauro. L‟opera misura all‟incirca 4 

metri d‟altezza ed è composta da una parte in bronzo (le rappresentazioni della 

Dea e di Cartoceto) e da una parte in cemento (le due vasche che raccolgono 

l‟acqua) e fu inaugurata il 23 Maggio 2004. 

2. Ambone e Altare della Collegiata di Santa Maria della Misericordia: 

Di notevole importanza sono anche gli arredi liturgici, in particolare l‟altare e 

l‟ambone, realizzati negli anni Novanta del secolo scorso dal frate scultore 

Stefano Pigini e dal suo allievo Giovanni Galiardi. 

3. Busto Cardinale Rusticucci: 

Collocato nel lato sinistro dello spiazzo di fronte all‟ingresso della Collegiata di 

Santa Maria della Misericordia, si tratta di un busto bronzeo raffigurante il 

Cardinale Girolamo Rusticucci, uno dei più illustri personaggi cartocetani. 

4. Ragazza con anfora 

Collocata nei pressi della Galleria Porta Marina di Giovanni Galiardi, rappresenta 

una giovane ragazza con, stretta fra le mani, una piccola anfora. 

5. Monumento dell‟Avis: 

Realizzato nel 1984 su donazione dell‟amministrazione comunale, l‟opera è 

dedicata all‟Associazione di donatori di sangue di cui anche l‟autore era membro. 

Una simbolica catena di bronzo è collocata su una stele di pietra, al centro della 
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quale su una lapide sono incise le parole: Una catena di gesti anonimi che porta 

la vita. Nel suo discorso inaugurale padre Stefano ha auspicato che i monumenti 

all‟Avis servono a creare una coscienza nazionale di donatori di sangue. 
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CAPITOLO 3 - VIA FLAMINIA 

 

Progettata dopo la via Appia (312 a. C.) e la via Aurelia (241 a. C.), la Via Flaminia 

fu costruita in soli due anni, tra il 220 ed il 219 a. c., dal censore Caius Flaminius, per 

collegare, attraverso la valle del Tevere, l‟Ager Falisco, l‟Umbra ed il Piceno con 

l‟attuale Romagna, l‟antico Ager Gallicus o Gallia Cisalpina. In realtà Caio Flaminio 

lastricò un percorso molto più antico, da secoli utilizzato per il commercio.  

Come altre strade consolari, la Flaminia doveva consentire di raggiungere nel minor 

tempo possibile le zone di confine, per ragioni di ordine prevalentemente militare e 

amministrativo, nell‟ambito della politica di espansione perseguita da Roma durante 

l‟età repubblicana. La strada, utilizzando solo alcuni percorsi preesistenti, attraversò e 

collegò zone poco frequentate e difficilmente raggiungibili fino a quel momento. 

Successivamente divenne l‟asse viario più utilizzato per le mire espansionistiche di 

Roma verso la Gallia Cisalpina. 

La riscoperta della via Flaminia, intesa come asse di contatto tra i popoli e la 

diffusione della cultura, costituisce il tema centrale del mio progetto; sono state 

inserite le novità storiche e archeologiche avvenute nell‟ultimo decennio per cercare 

di comprendere sempre più a fondo le conseguenze che la via Flaminia ha 

determinato nell‟area attraversata, sia in ambito urbano, sia nel territorio. 

 

3.1 Frequentazione Umana del Territorio e Viabilità 

 

La peculiare morfologia di questo territorio, così come viene presentata anche dalle 

descrizione delle fonti antiche, ha costituito un ambiente adatto per lo sviluppo del 

più importante asse viario di età romana a Est e poi verso Nord, la via Flaminia. Va 

sottolineato che la realizzazione di questa strada ha probabilmente ricalcato un 

percorso naturale formatosi dal fiume Metauro in concomitanza delle gole e del passo 

appenninico più favorevole, frequentato sin da epoca preistorica come passaggio 

obbligato nell'ambito di attività umane di caccia e pastorizia nomade. In particolare, è 
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stato ipotizzato che alcune piste si siano sviluppate dai tratturi della transumanza 

condotta lungo le vallate marchigiane verso i pascoli appenninici, come sembrano 

dimostrare i ripari sotto roccia e le caverne che contraddistinguono queste impervie 

zone. 

Il successivo stadio di sedentarietà delle culture pastorali e agricole ha favorito il 

potenziamento di questi percorsi intervallivi, mentre, durante il periodo di 

romanizzazione, essi avranno ricevuto un assetto stabile e definitivo, regolato anche 

da una rete viaria messa a punto per collegare il versante adriatico con una serie di 

diverticoli che raggiungono la Flaminia. 

Nell'ambito di questa rete stradale, la via che costituì dal periodo attorno al 220 a. C. 

un elemento fondamentale per il progetto di espansione romana del territorio medio-

adriatico, fu appunto la Flaminia. 

La varietà delle fonti antiche che la nominano, anche se con ottiche ed intenti diversi, 

attesta il valore storico-topografico attribuito ad essa dagli autori del passato: alcuni 

di questi forniscono utili informazioni per collocare cronologicamente e storicamente 

la sua costruzione; altri la menzionano in riferimento a particolari eventi storici, 

segnalandone la densa frequentazione; i lavori eseguiti nell'ambito del periodico 

recupero del suo percorso ed ancora, soprattutto in contesti letterari poetici, le 

sepolture realizzate ai lati della sede stradale, in linea con la tipica prassi funeraria nel 

mondo romano. 

La lunghezza del tracciato consolare è utile alla determinazione dell'estensione 

longitudinale della regione; inoltre, le stesse distanze tra le città vengono fornite 

misurando il segmento di strada che le collegava; è possibile convertire 1350 stadi 

della Flaminia in 169 miglia circa e vedere come la misura ricavata corrisponda, 

sebbene lievemente arrotondata, alla distanza segnalata nell'Itinerario Antonino (171 

miglia) ed in quello Burdigalense (177 miglia). 
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3.2 La Via Flaminia e la sua incidenza nel territorio attraversato 

 

Il tragitto della Flaminia di epoca romana ricalchi verosimilmente una serie di 

percorsi locali già frequentati in epoche più antiche in quanto direttrici fondamentali 

di traffici e di genti tra versante tirrenico ed adriatico e tra le due coste; perciò si può 

affermare che la via consolare si è adattata ad una situazione preesistente sviluppatasi 

proprio in relazione alla naturale morfologia del territorio e dunque il percorso della 

strada è stato fatto aderire  perfettamente alla conformazione di esso. 

D'altra parte non si può negare che la realizzazione della via, al pari di qualsiasi opera 

umana, abbia  inciso a sua volta sul quadro ambientale, in taluni casi mutandone 

anche l'aspetto, specie nei siti più accidentati; è importante ricordare a questo punto 

come la regione medio-adriatica sia caratterizzata da luoghi particolarmente aspri, 

soprattutto lungo la catena appenninica, e come questi costituiscono gli unici 

passaggi consentiti alla comunicazione tra i due versanti: il quadro geografico ha 

registrato quindi nell'arco di alcuni secoli diverse fasi di interventi umani per 

permettere alla Flaminia di attraversare i valichi, per superare i frequenti e notevoli 

dislivelli di quota, per realizzare il suo percorso anche in luoghi per natura poco adatti 

e sicuri quali varie strettoie. 

 

3.3 Popolamento rustico lungo la Via Flaminia nella Vallata del Metauro 

 

L'originario paesaggio, interamente boscoso, comincia a subire modificazioni quando 

l'uomo inizia col fuoco a ricavare ampie radure per le necessità di pascolo ed anche 

agricole. 

Questo processo progressivo di messa a coltura degli spazi più favorevoli, assume 

dimensioni vaste nell'area medio-adriatica ad iniziare dal II secolo a. C., quando i 

Romani prendono possesso gradualmente del territorio dopo la battaglia di Sentino 

nel 295 a. C. . 

Nei due secoli successivi l'intervento di romanizzazione della regione procede 
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rapidamente con la fondazione di numerose colonie, specie sulla costa e lungo le 

vallate più fertili, espropriate ai vinti, ad esempio Cartoceto. 

Alcune genti ribelli del Piceno vengono deportate, le altre in genere sono spinte nelle 

aree meno favorevoli e verso l'interno. 

Esse con il tempo si assuefanno alla cultura romana denominate ed accettano 

gradualmente come proprie le usanze e la lingua latina. 

È in questo periodo che lo sfruttamento agricolo del territorio medio-adriatico 

determina un cambiamento su vasta scala dell'originario paesaggio, fino ad allora in 

genere caratterizzato da distese di boschi. 

La vasta opera di colonizzazione romana ha richiesto di sottrarre sempre più terre alla 

vegetazione spontanea, da mettere poi a coltura: dapprima quelle più ricche in 

pianura, poi quelle lungo le valli fino all'interno ed infine anche in media ed alta 

collina, come Cartoceto. Fin da questa prima fase è evidente che la colonizzazione 

romana obbedisce a criteri organizzativi diversi da quelli che avevano animato 

l'occupazione del suolo ad opera degli italici: la città, cinta di mura, caposaldo 

militare e centro demico, si colloca al piano, lungo le più facili vie di comunicazione; 

si supera così l'antica tradizione dei villaggi sulle alture, la cui monofunzionalità era 

ben lontana dal complesso concetto romano di città come centro amministrativo ed 

organizzativo del territorio. 

Questi antichi centri vengono anzi trasformati in piccoli nuclei demici di 

concentrazione di servizi per una occupazione agricola che, attraverso la fitta maglia 

centrale e con il concorso della iniziativa privata nella pianificazione dello stato, 

attuata attraverso l'entità fondiaria e demografica della villa, disgrega la precedente 

costituzione gentilizia ed economica comunitaria. 

Il limitato sistema agrario «a campi ed erba» viene sostituito da un'estesa 

organizzazione di campi chiusi escludenti ogni promiscuità di usi, con un reticolo di 

recinzioni particolarmente fitto in cui la struttura formale, costituita dagli elementi di 

chiusura realizzati con vari materiali, rivela direttamente la tessitura urbanistica del 

paesaggio. 
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Contemporaneamente alle incerte piste pre-protostoriche viene sostituita la 

determinatezza delle strade glareate (formate da un battuto di ciottoli o ghiaia), 

vincolanti il passaggio, lungo le quali si articola il popolamento e scorre non più il 

modesto volume di scambi transappenninici, ma il commercio di vasto raggio. La 

pianificazione romana evita un eccessivo determinismo sugli sviluppi funzionali del 

nucleo urbano, l'elasticità stessa dell'organizzazione modulare della centuriazione ne 

resero possibile l'utilizzazione più propriamente agricola e produttiva.  

La compagine sociale appare nei documenti epigrafici sostanzialmente omogenea, 

fondata su una piccola borghesia di proprietari e commercianti, con sviluppi 

latifondisti da parte dell'antica aristocrazia italica solo per l'area montana, dove erano 

possibili vaste estensioni fondiarie, pascolo e bosco. 

Lungo la Flaminia si forma una notevole concentrazione di villae e di impianti 

produttivi e sui centri dislocati lungo la via consolare gravitano commercialmente le 

colline retrostanti, come Cartoceto, collegate da percorsi già preistorici che 

raggiungono attraverso piccoli insediamenti rustici i centri vicini. 

L'incremento demografico è tale che nei primi due secoli dell'impero sorgono edifici 

rurali su pendii, a volte scoscesi, di colli sui quali ai giorni nostri si è talvolta 

insediato nuovamente il bosco. 

Il tutto sembra essere stato favorito da una fase di condizioni climatiche 

particolarmente favorevoli tra il 300 a. C. Ed il 400 d. C. . 

Dal punto di vista morfologico il terreno è assai variato, presentando una fascia 

pianeggiante costituita dalla vallata alluvionale del fiume Metauro; ai margini della 

pianura una serie di rilievi collinari decrescenti verso il fiume. Seguendo il corso del 

Candigliano, che solca l'aspra gola del Furlo, è tutto un susseguirsi di alture e 

collinette in un paesaggio molto frastagliato e vario; lungo il Burano, che giunge fino 

al favorevole passo della Scheggia, il paesaggio diviene lievemente più uniforme, in 

un declivio meno dolce. 

La zona è ricca di acqua e, a parte i Metauro – Candigliano – Burano, numerose 

sorgenti sgorgano dai pendii ai margini delle vallate. 
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Il paesaggio di media collina e pianura in origine era caratterizzato dalla presenza del 

bosco; esso ha cominciato a subire modificazioni in età preistorica con il progresso 

graduale di messa in coltura delle aree più feritili e di utilizzo delle ampie radure per 

la necessità del pascolo, processo che ha assunto vaste dimensioni con la 

romanizzazione del territorio nel corso del III secolo a. C. . 

La fertilità delle vallate alluvionali insieme alla possibilità di una via di 

comunicazione ai traffici proprio attraverso il fiume, hanno fatto delle valli adiacenti 

il corso del Metauro (come Lucrezia) sede da sempre preferenziale, per cui si 

riscontrano tracce di vita pre-protostorica in tutto il territorio e di preferenza verso i 

corsi d'acqua, in prossimità di fossi o alvei fluviali su declivi collinari o su terrazzi 

fluviali. Quasi contemporaneamente si riscontra talvolta testimonianza di una 

continuità di vita tra l'insediamento protostorico e romano, spesso nello stesso luogo 

o in un'area immediatamente adiacente. 

Questa continuità di vita tra l‟età del ferro e  l‟epoca romana è un dato di fatto che ha 

trovato numerosi riscontri; molto spesso insieme a materiale romano pertinente ad 

una fattoria si sono ritrovati sul terreno anche frammenti di ceramica d'impasto di 

epoca protostorica. 

Si può osservare dunque che l'ambiente naturale con particolari caratteristiche 

(terrazzi naturali, pendii dolci, presenza di sorgenti, fossi, fiumi) ha avuto una forte 

influenza sulla continuità delle varie forme di insediamento, tanto che in qualche caso 

nello stesso sito sono stati recuperati materiali databili sino ad età medievale ed oltre. 

L'addensamento dei reperti lungo la via Flaminia va indubbiamente collegato ad una 

più puntuale conoscenza archeologica della zona, ma probabilmente anche a 

motivazioni storiche: esso deve infatti rispecchiare in qualche modo quella primitiva 

distribuzione viridiana che parcellizzò e contemporaneamente attrezzò il territorio, 

contrastando durevolmente ogni tendenza latifondista grazie ai vincoli sociali della 

manutenzione collettiva, alla modularità distributiva ed al carattere intensivo delle 

colture. 

Interessante è notare come anche nell'area montana l'intervento romano riesca ad 
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inserire le colline naturali, che in passato avevano assunto il carattere di fatti 

prevalenti della sua paesaggistica, nell'ambito di un paesaggio agrario fino a far sì che 

esse risultino una parte del tutto integrata nel resto; ciò fu ottenuto mettendo a coltura 

queste aree con la stessa disinvoltura con cui si era proceduto per il resto del paese, 

ignorandone in un certo senso il carattere di eccezionalità, con un procedimento assai 

indicativo del grado di sicurezza raggiunto dell'uomo nel suo rapporto con l'ambiente. 

Sui terreni in leggero declivio, lungo le dorsali del fiume, lungo le vie principali di 

comunicazione, prevalentemente nelle vicinanze di fossati o sorgenti, come 

Cartoceto,  spesso tra due fossi per assicurare in ogni momento un adeguato 

approvvigionamento idrico troviamo numerose tracce di tutta una serie di 

insediamenti rurali che, a seconda dell'estensione e del materiale recuperato, 

riconosciamo come villae, o fattorie, quasi sempre di modeste dimensioni. 

Se le ricerche di superficie sono sufficienti per apprezzare l'originaria densità del 

popolamento agricolo e la sua distribuzione sul terreno, per riconoscere in modo 

affidabile la forma e l'organizzazione dei singoli edifici rurali occorre procedere a 

veri e propri scavi archeologici. 

Gli scavi consentono così di individuare questa prima serie di importanti edifici di 

ambito rurale cui viene assegnato abitualmente il nome di ville urbano-rustiche. 

Il tipo di villa di cui si tratta, consiste in un grande complesso architettonico a 

sviluppo marcatamente estensivo, articolato in due distinti quartieri: 

– la pars fructuaria, più sobria nelle sue componenti architettoniche, destinata ad 

accogliere schiavi ed assolvere funzioni prevalentemente produttive, con le sue 

dotazioni di impianti artigianali, magazzini e spazi operativi; 

– la pars urbana dove risiedeva il dominus con la famiglia, dalle caratteristiche 

maggiormente residenziali. Vi si rinvengono manufatti di qualche pregio, quali 

pavimenti a mosaico, intonaci colorati, marmi, elementi architettonici, tubuli, 

suspensurae e ceramica fine da mensa; i frammenti numerosi di dolia e anfore 

testimoniano la ricchezza in termini agrari della villa. 
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CAPITOLO 4 -  ITINERARIO RELIGIOSO  

 

Cartoceto risulta essere un luogo di fondamentale importanza per il territorio locale  

da un punto di vista votivo. Esso infatti accoglie all‟interno del suo territorio 

interessanti chiese di varie epoche e che al loro interno celano pregiate e incantevoli 

opere. Ma al di fuori della bellezza di ciò che contengono o esprimono esteriormente, 

esse sono cariche anche di un valore diverso perché per secoli sono state oggetto di 

venerazione e devozione dei fedeli di questo territorio e dei pellegrini delle zone 

limitrofe.  

Nel visitare questi luoghi si dovrebbe tenere sempre ben presente anche il loro stesso 

legame con la vita sociale del territorio in un determinato periodo storico. Se si 

descrivessero le architetture come semplici spazi, le opere pittoriche e scultoree nei 

puri aspetti formali, si avrebbe un‟immagine sterile di ogni chiesa o di ogni edificio 

religioso e di ciò che esso conserva.  

Le immagini religiose all‟interno delle Chiese di Cartoceto non hanno un programma 

iconografico preciso come potevano averlo le architetture dei secoli precedenti ma 

sono immagini devozionali legate al territorio, alla religiosità dei fedeli o dei religiosi 

che vi celebravano la messa. Ecco perché si possono trovare immagini tipiche 

dell‟iconografia francescana alla Chiesa della Pieve o agostiniana al Santuario di 

Santa Maria del Soccorso o addirittura il santo patrono di Cartoceto San Bernardino 

da Siena e il busto di uno dei personaggi più illustri del paese, quale il Cardinal 

Rusticucci, presso la Collegiata di Santa Maria della Misericordia.  

La ricchezza delle chiese ha avuto anche una funziona psicologica e sociale. Infatti la 

loro architettura ha realizzato la magnificenza del luogo di culto, tanto da fungere 

come mezzo di espressione e rappresentazione per tutta la comunità locale. In fin dei 

conti, quindi, la chiesa rappresentava l‟unità del paese e della comunità. 

Per cercare al meglio di valorizzare questi pregiati tesori cartocetani e per rimanere in 

linea con il tema del progetto, si è pensato di riprendere delle vecchie mappe catastali 

appartenenti al corredo del <<Catasto Gregoriano>>, antica serie di mappe create 
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dallo stato pontificio con lo scopo di conoscere e tracciare con esattezza tutto il 

territorio sotto lo stato pontificio, e confrontarle con le immagini satellitari di Google 

Maps al fine di riconoscere la locazione di questi luoghi sacri e  le strade che le 

collegavano. 

 

4.1 Pieve dei Santi Pietro e Paolo 

 

La Pieve dei Santi Pietro e Paolo è il punto di partenza di questo itinerario. È 

collocata sul Colle della Pieve (nominativo derivante, per l‟appunto, dalla sua 

presenza) e dista circa un chilometro dal centro abitato. Si tratta della chiesa più 

antica presente sul territorio comunale: il documento più antico che citi l‟edificio 

religioso risale al 1290.  

La mappa catastale gregoriana rappresentante la Pieve denota già visivamente come 

da un punto di vista aereo, le strade e la locazione della Pieve non differenziano tanto 

da ciò che si può vedere dal medesimo punto di vista oggigiorno. Una prima 

conferma viene data da un ravvicinato confronto con le immagini satellitari prese da 

Google Maps. Ciò che però aiuta, senza essere dotati di strumenti adeguati o se non si 

è pratici nell‟utilizzo di metodologie all‟avanguardia, a capire se effettivamente il 

luogo della sua posizione è lo stesso che vediamo noi oggi, è la toponimia. 

 

 

Figura 1 Zoom del Catasto Gregoriano raffigurante la Pieve (fonte: Archivio di Stato di Pesaro-Fano) 
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Figura 2 Zoom dell'immagine satellitare di Google Maps con le coordinate della Pieve (fonte: Google Maps) 

 

In questo caso i toponimi che aiutano di più a capire la locazione sono “Nocetto” e 

“Monte Lucca”.  

Come si può notare dalla Fig.3, in direzione Est della Pieve nella mappa catastale è 

scritto “Nocetto”. Al giorno d‟oggi esiste un antico lavatoio che prende il nome di 

“Fontana-Lavatoio di Noceto” ed è collocato esattamente di fronte alla Cantina 

Bianchini (Fig.4). Si tratta di un lavatoio posto in località Molinaccio (frazione di  

Cartoceto, posto esattamente sotto la Pieve) lungo la strada che porta da Lucrezia 

passando per Sant‟Anna. È un lavatoio abbandonato e ormai non più funzionante, 

divenuto l‟habitat perfetto per insetti, rettili e anfibi, in particolar modo rane e 

lucertole. Da alcune fonti letterarie è possibile risalire alla sua collocazione passata 

sulle suddette mappe catastali: infatti risulta essere collocata esattamente lungo la 

strada che da Cartoceto porta a Lucrezia denominata “Strada Comunale Noceto”. In 

poche parole, dopo aver confrontato la mappa catastale e l‟immagine satellitare è già 

possibile concludere che la collocazione della Pieve di inizio Ottocento corrisponde a 

quella attuale. 
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Figura 3 Dettaglio Catasto “Noceto”                                                            Figura 4 Dettaglio Google Maps “Cantina Bianchini” 

 

Per confermare tale riscontro, ci si può soffermare anche sul toponimo “Monte 

Lucca”. Occorre sapere che il Colle della Pieve è strettamente legato a Nord con un 

altro colle appartenente già al Comune di Colli al Metauro, ossia il colle che 

popolarmente (ed erroneamente) viene chiamato Colle San Martino. Ma nella realtà 

tale colle è chiamato Colle San Luca. A raccontarlo è stato l‟Ingegner Rossi durante 

la Giornata FAI d‟Autunno. Egli è proprietario dell‟azienda agricola “San Martino 

dell‟Arcobaleno” e dei terreni circostanti che sorgono esattamente sulla parte del 

colle San Luca che dà su Cartoceto. Anche in questo caso è possibile affermare un 

facile riconoscimento di locazione (Figg.5-6)  

 

    

Figura 5 Dettaglio Catasto "Monte Lucca"                              Figura 6 Dettaglio Google Maps "Az. Agr. S.Martino dell'Arcobaleno"  
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4.2 Convento Santa Maria del Soccorso 

 

La seconda tappa ci porta direttamente al convento e alla chiesa dedicati a Santa 

Maria del Soccorso. 

Proseguendo in direzione borgo su quella strada che, appunto, viene denominata 

“Strada che da Cartoceto conduce alla città di Fano”, si arriva al Convento di Santa 

Maria del Soccorso raggiungendo prima il valico dell‟Acquarolo che collega il Colle 

della Pieve e il Monte Partemio. 

Nella mappa catastale sono presenti percorsi che oggi sono stati cancellati nel tempo 

e sostituiti da campi coltivati. Anche stavolta, però, la toponimia aiuta questa ricerca 

e conferma in primo luogo la locazione esatta del convento e della chiesa annessa. 

Guardando la Fig.7, rappresentante il convento sulla mappa catastale gregoriana, si 

notano tre toponimi. Il primo è “Soccorso” ed è accostato ad un edificio: tale edificio, 

come si può notare dall‟immagine satellitare (Fig.8) ha l‟identica pianta dell‟attuale 

convento per cui è chiaro che si tratti dello stesso stabile. Il secondo toponimo è 

“Monte Partemio” antico nome del Monte Partemio che, come detto sopra, tutt‟oggi 

ospita sul suo pendio questo luogo sacro. Il terzo, infine, è “Bateticcio”. Si noti la 

strada evidenziata in giallo che passa sotto il convento in entrambe le immagini: in 

quella catastale tale strada è chiamata “Strada Vicinale del Bateticcio”, mentre la 

strada nell‟immagine di Google Maps si chiama Via Battiticcio. Ciò significa che le 

due strade combaciano e si può dire che l‟attuale nome della via si possa utilizzare 

come indicatore di locazione. Pure visivamente non si fa fatica a intuirlo, anche se 

salta subito all‟occhio che dove un tempo la strada proseguiva risalendo il colle, oggi 

vi è un filare di alberi utilizzato per dividere due proprietà terriere e la strada 

prosegue dritto fino ad arrivare all‟ex agriturismo “Da Pippo” (oggi trasformato in 

centro d‟accoglienza per i migranti e richiedenti asilo). 
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Figura 7 Mappa Catastale del Convento di Santa Maria del Soccorso                 Figura 8 Immagine Google Maps del Convento 

 

4.3 Collegiata di Santa Maria della Misericordia 

 

Ultima tappa fondamentale di questo itinerario è la Collegiata di Santa Maria della 

Misericordia. Per arrivarci occorre tornare indietro al valico dell‟Acquarolo. Ma, al 

contrario di quanto si farebbe oggi, a quel tempo la via più breve da percorrere per 

raggiungere la chiesa parrocchiale del paese era la discesa che portava (e porta 

tuttora) in piazza. 

Ai fini di questo itinerario, tuttavia, la scelta di passare dalla discesa è di 

fondamentale importanza. Lo zoom della mappa gregoriana sul solo centro storico 

paragonato a quello fatto con Google Maps (Fig.25-26) mostra come al posto della 

Collegiata vi fosse semplicemente un incrocio di strade che portavano o fuori 

Cartoceto (direzione Ripalta e Monte Baroccio, alias Mombaroccio) o dentro il centro 

storico. Il motivo è che in passato (come si vedrà più avanti, quando si parlerà della 

storia della collegiata) la chiesa non era collocata in cima al paese, ma bensì nella 

piazza centrale.  
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Figura 9 Centro Storico Mappa Catastale                                                Figura 10 Centro Storico Google Maps 

    

Nella mappa catastale l‟assenza della Chiesa in cima al paese, infatti, è compensata 

dalla presenza di una struttura non più esistente e segnalata nel brogliardo non con un 

numero ma con una lettera, più precisamente la lettera “A”(Fig.27): ecco, questo 

rettangolo sulla mappa rappresenta la 

vecchia chiesa. La ragione, per cui sul 

catasto voluto dallo Stato Pontificio sia 

rappresentata la vecchia chiesa, risiede 

nella storia: durante i lavori di mappatura 

ancora era presente la fatiscente e vecchia 

chiesa parrocchiale, la quale fu demolita e 

ricostruita sono una decina d‟anni dopo la 

conclusione del progetto. Ciò nonostante, 

sembrerebbe che Roma sapesse già della futura modifica, poichè l‟idea della   nuova 

struttura (con tanto di nuovo piano urbanistico che prevedesse una scalinata, anziché 

una erta salita) è presente in uno degli allegati al catasto (Fig.28). 

 

Figura 11  L'antica Collegiata collocata in Piazza Garibaldi 
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                      Figura 12 Allegato 01 alla Mappa Cartoceto 
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CONCLUSIONI 

 

ITINERARIO NATURALISTICO 

Dopo aver analizzato i vari aspetti fisici e le caratteristiche storiche di Cartoceto 

credo che sia giusto concludere questa mia ricerca con alcune considerazioni di 

ordine più umano. Ciò che in questo anno di Servizio Civile ho imparato a notare e 

distinguere maggiormente, quando ogni giorno percorrevo la strada che porta da 

Lucrezia a Cartoceto, è stata la peculiarità del paesaggio e la sua importanza nel 

creare attesa ed emozione nel visitatore che la percorre. Le colline infatti, subito 

sopra Lucrezia, sembrano chiudersi e sormontarsi a vicenda, chiudendo così il 

panorama; una volta che, però, si arriva alla Pieve dei Santi Pietro e Paolo, questo 

panorama si allarga inaspettatamente e lo sguardo può percorrere per intero la vallata 

del Metauro, dalle vette del Monte Catria fino al mare che bagna la città di Fano. Con 

certe condizioni climatiche, il borgo di Cartoceto appare sul fianco della collina nella 

sua slanciata eleganza. Tutto attorno circondato da uliveti e antichi boschetti, il paese 

conserva un fascino senza tempo che attrae già dal primo sguardo. E‟ quindi 

auspicabile che il borgo di Cartoceto conservi questo suo mistero, anche attraverso 

politiche di sviluppo sostenibile del territorio e del turismo, mi auguro quindi che i 

percorsi proposti in questa sede siano uno spunto di riflessione per andare verso 

questo scopo. 

 

ITINERARIO ARTISTICO 

Padre Stefano Pigini è stato per tutta la comunità un simbolo riconosciuto e 

apprezzato durante tutto il suo periodo vissuto a Cartoceto.  

Le opere create da Pigini hanno raggiunto molte parti del mondo, arrivando 

addirittura fino a Cuba. Purtroppo alcune opere non possono essere fruibili da tutti, 

poiché ormai in possesso di privati, ma comunque oltre a quelle elencate lungo il 

sentiero, è possibile trovare quadri e sculture presso l‟ufficio della Pro Loco 

Cartoceto. 
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La volontà di rendere omaggio a questo grande artista è stato il punto focale di tutto il 

paese, in particolar modo di coloro che hanno avuto la possibilità di conoscerlo, che 

da anni hanno puntato alla realizzazione di un qualcosa che rendesse giustizia 

all‟importante figura che è stata Pigini. Ad oggi, si sta lavorando assieme 

all‟Amministrazione Comunale per far si che si possa creare una vera e propria 

mostra permanente dedicata a Padre Stefano. 

 

VIA FLAMINIA 

La prima fase di questo capitolo è stata quella di cercare fonti che citassero o 

parlassero della Via Flaminia e di documenti riguardo alcuni particolari percorsi, 

qualora ce ne fossero stati. Dopodiché si è voluto studiare e approfondire lo scenario 

in cui è sorto e si sta sviluppando Cartoceto e la Via Flaminia, analizzandone 

innanzitutto il territorio e successivamente portare i risultati. Quindi possiamo dire 

che nel tempo sia la Via Flaminia che il territorio attorno lei compreso nella 

Provincia di Pesaro Urbino hanno subito varie trasformazioni, lasciandosi pur sempre 

dei tratti caratterizzanti.  

 

ITINERARIO RELIGIOSO 

Attraverso l‟utilizzo di alcune mappe catastali dello stato della Chiesa, realizzate nel 

primo ventennio del XIX secolo, è stato realizzato un itinerario di stampo religioso 

che colleghi le principali chiese di Cartoceto. Tale itinerario è stato possibile grazie 

all‟approfondimento di toponimi locali, l‟utilizzo di strumenti tecnologici avanzati (in 

questo caso Google Maps) e alcune spiegazioni e foto di alcuni abitanti di Cartoceto. 

Il risultato finale è stato comprendere che due chiese su tre si trovano ancora alla loro 

locazione originale, ma tuttavia tutte e tre hanno mostrato dei cambiamenti viari 

attorno a loro. 
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